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REGIA CINEMATOGRAFICA
• In Italia su 100 registi 7 sono donne; http://www.rapportoconfidenziale.org/?p=32480
• Tra il 2000 e il 2013 solo il 9,54% dei film è stato diretto o co-diretto da una donna;
http://www.rapportoconfidenziale.org/?p=31707
• Regista: occupa una posizione di potere perché ha il compito di dirigere e coordinare
l’intero processo produttivo al fine di realizzare un film; è il gradino più alto della troupe
coinvolta nel progetto. Disparità di condizioni tra uomini e donne: il genere
femminile, anche in questo campo, fatica a rompere il cosiddetto soffitto di cristallo per
arrivare ai livelli superiori della scala aziendale.
REGIA CINEMATOGRAFICA (2)
Il cinema è un potente mezzo di comunicazione e una forte agenzia di socializzazione in cui,
però, poche donne hanno «fatto scuola» e sono riuscite ad affermarsi nell’immaginario
collettivo.
In Italia chi sono i registi più famosi? (es. Fellini, De Sica, Monicelli, Rossellini)
Di donne si è mai sentito parlare? dimenticanza storica
o
in poche alle prese con questo mestiere
Molti registi hanno contribuito alla creazione del mito della Diva, imponendo precisi canoni di 
bellezza e stile.                                                                                      
REGISTE: STORIA DEL CINEMA ITALIANO FIRMATA AL FEMMINILE
Due grandi pioniere: 
Elvira Notari (1875/1946)  Casa di produzione Dora Film a Napoli
‘Migrazione culturale’: Dora Film of America
Elvira Giallanella               Casa di produzione Liana Film a Milano
Umanità (1919): singolare allegoria di ispirazione pacifista.
REGISTE: ANNI SESSANTA 
Lina Wertmüller: prima donna candidata agli Oscar come migliore regista per il film
Pasqualino Settebellezze (1977).
Liliana Cavani: ‘cattolica del dissenso’ Francesco d’Assisi (1966); Galileo (1968);
Il Portiere di notte (1974).
Cecilia Mangini: documentarista, indaga sulle complesse trasformazioni politiche e 
socio-culturali del dopo guerra.
REGISTE: ANNI SETTANTA
Nel panorama cinematografico le registe, in questi anni, rappresentano ancora un’eccezione.
(Sofia Scandurra, Elda Tattoli, Maria Virginia Onorato, Giovanna Gagliardo, Loredana Rotondo, Dacia Maraini)
Anni 70: decennio del femminismo, della liberazione sessuale, alcune importanti conquiste
Divorzio (1974) Aborto (1978)
Idea: donne inabili e scarsa attitudine a confrontarsi con le MACCHINE.
• Io sono mia di Sofia Scandurra (1978);
• Affettuosamente Ciak ad opera del Collettivo Alice Guy di Roma;
• Aggettivo donna (1971): prima pellicola femminista italiana;
• Processo per stupro (1979) di Loredana Rotondo;
• AAA offresi (1981).
REGISTE: STORIA DEL CINEMA ITALIANO FIRMATA AL FEMMINILE (2)
• Anni ‘80: Cinzia TH Torrini, Francesca e Cristina Comencini, Anna Brasi, Fiorella
Infascelli, Francesca Archibugi, Simona Izzo, Adriana Monti.
• Anni ‘90: Emanuela Piovano, Donatella Maiorca, Antonietta De Lillo, Anna di Francisca,
Anna Negri, Cecilia Calvi, Livia Gianpalmo, Antonella Ponziani, Asia Argento, Valeria
Bruni Tedeschi, Sabina Guzzanti, Enza Negroni.
• Anni 2000: Roberta Torre, Alina Marazzi, Fabiana Sargentini, Wilma Labate, Alida Valli,
Donatella Maiorca, Emma Rossi Landi, Flavia Pasquini, Nina di Majo (…)
- Vogliamo anche le Rose (2007) di Alina Marazzi: narrazione femminismo anni ‘60/’70.
SGUARDI E PROBLEMATICHE DIETRO LA MACCHINA DA PRESA
REGISTE-Dialogando su una lametta (2014) di Diana dell’Erba.
Francesca Archibugi: “Il cinema è una struttura gerarchica in cui il regista sta in cima e quindi raggiunge una 
posizione di potere. È molto difficile per una donna diventare un maestro o una certezza, in 
molti hanno timore di darci grandi responsabilità nonostante la Storia italiana porti alto il 
nome di Lina Wertmüller e Liliana Cavani, […]la nostra posizione è sempre in un limbo. 
Essere una regista non significa perdere la propria femminilità, ma è una lotta continua 
soprattutto per quanto riguarda l’ottenimento dei finanziamenti e le richieste o imposizioni di 
quali film fare: essere donne equivale a dover affrontare esclusivamente tematiche femminili 
e girare film “per donne”. I film femminili vengono percepiti come meno vendibili e 
funzionali al mercato”. 
SGUARDI E PROBLEMATICHE DIETRO LA MACCHINA DA PRESA (2)
Giada Colagrande: 
Nina di Majo: 
“Nei confronti della donna che comanda esistono ancora pregiudizi che la dipingono come 
priva di femminilità. Siamo oramai abituati a precisi cliché e anche ad un certo tipo di cinema 
che ci porta ad una inconsapevole adesione alle idee maschili senza aver mai avuto la 
possibilità di osservare il mondo anche da un altro punto di vista”. 
“Nel corso della mia professione ho incontrato svariate difficoltà nel far riconoscere la mia 
autorità, per farmi ascoltare e far osservare le mie direttive. […] Verso la donna capo vi è un 
complicato rapporto paternalistico o di sfida. Quando arrivavo sul set, spesso un motivo di 
distrazione poteva essere il modo in cui mi ero vestita o truccata; così ho scelto di essere meno 
attraente e di curare meno il mio aspetto per essere rispettata. […] Noto una grande cecità 
commerciale, c’è poco interesse per i prodotti cinematografici realizzati dalle donne e vi è la 
comune idea che questi siano film femminili per signore letterate dai quarant’anni in su”. 
SGUARDI E PROBLEMATICHE DIETRO LA MACCHINA DA PRESA (3)
Paola Randi: 
“Il problema principale per affidare un film ad una regista è quello della fiducia. Si ritiene che 
le donne non possano essere all’altezza di realizzare quel preciso lavoro, ma questo è 
abbastanza strano se si pensa che verso il genere femminile si ripone altissima fiducia per 
accudire i bambini. Solo in questo ambito non facciamo correre rischi e siamo brave, ma per 
tutto il resto ciò risulta assai difficile. Il regista è come un genitore che deve stare attento ai 
suoi bambini: gli attori. Quindi, a maggior ragione, è incomprensibile questa assurda 
diffidenza”. 
PROBLEMATICHE EMERSE
• Donne non considerate all’altezza di assumere ruoli di responsabilità e comando;
• Capaci di narrazioni di esclusivo interesse femminile;
• Regia di numerosi documentari perché necessitano di minori investimenti economici;
• L’aspetto fisico e l’attrattività sono penalizzanti quando si parla di ruoli di potere;
• Mancanza di una visione alternativa all’interno del circuito cinematografico.
REGIA AL FEMMINILE
Metodologia della ricerca
• Ipotesi di ricerca: quali lungometraggi hanno realizzato le donne alla regia? Verso quali
temi hanno riposto maggiore sensibilità e attenzione? In quale maniera e con quale tecnica
ciò è stato ripreso?
• Oggetto di analisi: dopo aver consultato alcuni Dizionari di cinema, aver visionato le opere
principali di alcune registe di successo e averne letto la trama, la scelta è ricaduta sull’analisi
di quattro film.
• Metodologia utilizzata: criterio qualitativo, osservazione/visione di film e comparazione
del diverso messaggio, contenuto e universo semantico.
REGIA AL FEMMINILE (2)
Viaggio sola (2013) di Maria Sole Tognazzi.       
- Lavoro 
- Chirurgia plastica https://www.youtube.com/watch?v=9OuolzbgtAM; https://www.youtube.com/watch?v=MqdgMqftMRU
- Scelte di vita 
Ho ucciso Napoleone (2015) di Giorgia Farina. 
- Thriller vendicativo
- Donne in carriera e pregiudizi verso il genere femminile (misoginia)
- Maternità
- Collaborazione femminile                                 
REGIA AL FEMMINILE (3)
Vergine giurata (2015) di Laura Bispuri. 
- Tradizione/modernità
- Cambio e ricerca della propria identità (Hana diventa Mark) 
- Centralità corpo e sessualità 
Travolti da un insolito destino nell’azzurro mare d’agosto (1974) di 
Lina Wertmüller. 
- Servo/padrone; subdoli meccanismi di potere nelle relazioni 
- Maschilismo uomo e sottomissione della donna
- Pregiudizi forti
CONSIDERAZIONI PRINCIPALI 
• Esigenza di ri-parlare di alcune tematiche perché non del tutto superate;
• Rottura stereotipi e dimostrazione dell’assurdità di alcune convinzioni;
• Messa in discussione della presunta libertà e modernità conquistata dal genere femminile
che spesso può nascondere sottili e invisibili contraddizioni;
• Attenzione a non dare per scontato la scomparsa di alcune forme di maschilismo;
• Libertà individui.
CONCLUSIONI 
• Il cinema è un potente mezzo di comunicazione, un dispositivo di
socializzazione e processi attraverso cui si definiscono, ripetono, diffondono e
legittimano azioni, comportamenti, modelli e significati anche in merito al ruolo
delle donne e degli uomini nella società;
• È indispensabile conoscere l’esistenza di un altro tipo di cinema rispetto al quale
siamo abituati, per avere una visione alternativa della realtà;
• I film sono un po’ come i nostri libri di testo, per questo è importante dare voce
alla regia al femminile perché può rappresentare un nuovo modo di vedere il
mondo!
GRAZIE PER L’ATTENZIONE!
